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Chffttìsa'ée^còs^diavrebbe essere

All’Asilo, il: modesto istitu to  che 
ha la.suai sede’ nel. punto migliore e 
forse nel miglior, palazzo di Acqui, 
non si è mai pensato a sufficienza, e 
fu per molto tempo negletto tanto  
chè,. p u re ‘essendo eretto in opera pia 
soggetta al. controllo dell’autorità tu ­
toria, fu possibile rim anere nove anni 
consecutivi ■ sen za ‘mandare nè conti, 
nè bilanci a ll’ approvazione della 
G iunta Provinciale che diede poi, in 
un  affrettato decreto, una sanatoria 
a tu tto  il passato.

Ora dell’Asilo si discorre, qua e là 
dopoché i giornali prim a e la Com­
missione poi, in terprete fedele della 
maggioranza dell’ opinione pubblica, 
hanno indicato quei locali come i più 
adatti per l’ufficio postale e te leg ra­
fico.

Crediamo quindi non fuor di luogo 
la trattazione di quest’argomento che 
ci pare di non ultim a im portanza.

L ’Asilo, per chi non lo sapesse, trae 
la sua fondazione dal buon volere di 
pochi cittadini guidati dal Cav. Guido 
Cavalieri, e gli azionisti d ’ allora ne 
approvavano lo statuto fondam entale 
l’i l  ottobre 1852 approvato dal go­
verno di Ite  V ittorio Em anuele I I  il 
6 gennaio 1853.

Da quel giorno volsero diverse le 
vicende-dellh'stitutó finché la munifica 
liberalità del mai abbastanza elogiato, 
e troppo presto dimenticato, Iona Ot- 
tolenghi, elargiva ben lire 50 mila per 
la erezione del nuovo Asilo sulla 
piazza allora adibita a pubblici m er­
cati ove sorge ' attualm ente.

E  qui cade in  acconcio di chiedere: 
di chi è la proprietà del palazzo ?

Se si deve stare alle risultanze dei 
registri depositati all’ agenzia locale 
delle imposte, il palazzo è di pro­
prietà municipale, perchè nel 1890, 
essendo assessore ff. di Sindaco il Cav. 
Dottor Ezechia Ottolenghi, agli ef­
fetti dell’accertamento del reddito im­
ponibile, si denunciava il palazzo del­
l’Asilo come costruzione fa tta  con 
denaro del Comune sopra area di do­
minio pubblico. E allora quelli che 
avversano il progetto di adattam ento 
dei locali ad uso ufficio postale-tele­
grafico, come possono parlare di spos-

sessamento di cui dovrebbe essere 
v ittim a l’Asilo? E  d’altra  parte se il 
palazzo dovesse essere proprietà del- 
1’ opera pia, non sarebbe necessario 
uno speciale decreto che ne autorizza 
l ’accettazione per parte dell’ au torità  

; tutoria?
Questo sia detto per tu tti  gli ef­

fetti giuridico-legali che ne potessero 
sorgere, ma noi ci domandiamo, il 
locale attualm ente occupato, pur non 
negando che sia una bellissima co­
struzione che abbellisce questa parte 
della nostra Acqui, è il più adatto 
alla funzione ?

Rispondiamo subito e senza esita­
zione negativam ente. In ternam ente 
non è pratico perchè le aule sono 
sopra due piani per cui rim ane disa­
gevole per bam bini che qualche volta 
non hanno ancora raggiunto i tre 
anni, salire delle scale con continuo 
pericolo di scivolare: perchè la sorve­
glianza riesce più difficile da parte 
del personale; perchè infine un con­
veniente riscaldamento degli am bienti 
troppo vasti e troppo alti, richiede 
un consumo di combustibile non in ­
differente che richiede annualm ente 
un consumo di non meno di 25 ton­
nellate di carbone.

Nè risponde allo scopo il giardino 
dove i viali sono troppo angusti per 
tenervi dei bam bini con un po’ di 
libertà, dove i fiori sono oggetti di 
distrazione 0 spinte alla distruzione 
e dove non è possibile che una mae­
stra  si a tten ti a fare una lezione per­
chè certam ente sarebbe oggetto di 
curiosità e forse anche di scherno pei 
piccoli monelli che nel nostro paese 
sono eccessivi per numero e molesti 
per ineducazione. Senza contare che 
rim ane sempre l’ inconveniente del 
continuo transito  di veicoli che, oltre 
a tu rbare la quiete necessaria nelle 
scuole, m ette a repentaglio l’incolu­
m ità dei bam bini che all’uscita e al­
l’en tra ta  sfuggono soventi alla sor­
veglianza di chi li accompagna.

X
D etto questo del locale, vediamo 

brevem ente come funzioni. I l  bilancio 
è pressoché consolidato in lire 7500 
circa annue e la forza dovrebbe es­
sere di 400 bambini di cui 280 a 
titolo gratuito , 120 a pagamento. 
Questi ultim i però sono compieta- 
mente scomparsi dopo 1’ apertura di

due asili privati per opera delle mo­
nache del Castello e di quelle di San 
Spirito.

Non saremo certo tacciati di pes­
sim isti se calcoleremo in 200 i bam ­
bini giornalm ente presenti ed in 250 
i giorni di apertura dell’istitu to , te ­
nuto calcolo delle 52 domeniche del­
l’anno, delle vacanze di Natale, capo 
d’ anno, carnevale, pasqua, solennità 
civili, in  tu tto  non meno di una ven­
tina di giorni, oltre le vacanze estive 
che possiamo calcolare in una qua­
ran tina di giorni. Abbiamo così in to­
tale 200 X 250 ~  50000 giornate 
di presenza per cui si spendono lire 
7500 circa.

Al numero prossimo trarrem o le 
conseguenze da queste cifre e con­
tinueremo a dire le nostre modeste 
idee ....................per ver dire

non per odio d'alcun nè per dispello.

Re cT estrema sinistra
0... Re di buon senso ?

Pigliando a prestito una frase di 
quel geniale artista  del pensiero che. 
fu Antonio Pellegrini, il Lavoro di 
Genova batte  le mani socialiste.... ri- 
formiste al velo che il giovane Re 
d’Ita lia  ha posto alle pazze e corti­
gianesche spese che l’am ministrazione 
clerico-m oderata-ternajola di Genova 
voleva fare in occasione della pros­
sima visita che V ittorio Em anuele 
farà alla Superba.

Non io certam ente mi farò paladino 
della Am m inistrazione Comunale di 
Genova, che non trova altro modo 
per dim ostrare la sua . fede incrolla­
bile nella monarchia, se non delibe­
rando delle stupide feste con 1’ im ­
mancabile coreografia di tube e code 
di rondine, che altro risultato  non 
hanno se non quello di appendere una 
chincaglieria di più a chi ne è già 
fornito, o una nuova a chi ne è an ­
cora sprovvisto sul ben pasciuto petto 
di vuotità  cerebrali : e tu tto  ciò a 
maggiore gloria del popolo paziente 
e bastonato che con queste nuove 
spese vede avanzarsi il flebotomo a r­
mato, invece che di bisturi, di un 
articolo di legge determ inato a m un­
gere ancora la floscia e vuota sua 
borsa.

Ciò che mi m eraviglia è la m era­
viglia dei colleglli del Lavoro, i quali 
in questo modesto e normale atto del 
Prim o Cittadino d ’Italia intravedono 
nientemeno che una rivoluzione nel­
l’Ordine politico nostro, e quasi quasi, 
nella fervida immaginazione loro so­
gnano Vittorio Em anuele I I I  non più 
coperto il capo col severo e scin til­
lante elmo guerriero, ma col demo­
cratico e piazzaiuolo berretto  frigio.

Non soltanto oggi che una tre ­
menda sventura ha colpito una no­
bile terra  italiana, m a sempre e in 
qualunque momento i reggitori della 
cosa pubblica dovrebbero in tendere 
questo severo monito, e non profon­
dere in inu tili e carnevalesche spese 
il pubblico denaro che gronda sangue 
perchè fru tto  del sudato lavoro dei 
veri lavoratori.

Quante miserie ci sono ancora dà 
lenire !

Q uanti caduti nella lo tta  per la 
vita da rialzare! E  questo triste  spet­
tacolo al quale noi giornalm ente as­
sistiamo, non dovrebbe forse deter­
minare le classi dirigenti a devolvere 
in spese di pubblica beneficenza quei 
denari che pazzescamente 0 fraudo- 
lentem ente vanno a finire nelle tasche 
degli sfru tta to ri di pubblico en tu ­
siasmo ?.

Porse che l ’ammirazione e il r i ­
spetto di un popolo pel suo Re si 
m isura alla stregua dei razzi e dei 
lampioncini che si fanno sfolgorare 
davanti a l suoi occhi ? • 1-

Vittorio Em anuele I I I  già altre 
volte diede prove di quel senso p ra ­
tico che una volta era patrim onio 
indiscusso del popolo Ita liano  ; an ­
cora questa volta, e speriamolo anche 
in avvenire, Egli, da buon padre di 
famiglia, ha fatto il bilancio della 
casa e chiam ati i figli ha fatto  loro •- 
questo discorsetto : Quest’anno, figli 
miei, la tem pesta ha d istru tto  il rac­
colto, dunqué niente t e a t r i , niente 
balli, niente m ascherate : lavoriamo . 
in  buona pace e di ottim o accordo: 
per riacquistare il perduto.

Perciò a me pare che non sia il 
caso di Re d’estrem a sinistra, come 
vuole il Lavoro : a me pare che V it­
torio Em anuele I I I  sia semplicemente 
un Re di buon senso !

Mimi.


